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sii tura 
A destra, «I pesci nella stra
da» (1950) di Chagall. In bas
so. il novantenne pittore 
francese 

A Roma una mostra raccoglie alcuni dipinti 
e moltissimi disegni del grande pittore. Quasi 
cent'anni pieni di colori, di luce e libertà 

Chagall 

rivoluzione 
ROMA — Il 12 aprile 1961 
scienziati e tecnici sovietici 
mandarono in orbita attorno 
alla terra Yuri Gagann. Ma 
molti anni prima, in quell'an
no 1917 della rivoluzione che 
tante cose nel mondo faceva 
decollare, un pittore russo ed 
ebreo, Marc Chagall, aveva 
fatto volare attorno alla ter
ra, non come antichi angeli 
ma come uomini mossi dall'a
more, un uomo e una donna in 
un dipinto sublime che è con
servato alla galleria Tretia-
kov di Mosca: «Gli innamorati 
sopra la città». Marc Chagall 
ha 97 anni: è nato a Vitebsk il 
7 luglio del 1887. Roma gli 
rende omaggio con una bella 
mostra di duecento opere su 
carta e dodici dipinti impor
tanti datati tra il 1907 e il 1983 
che è allestita in Campidoglio, 
Palazzo dei Conservatori, fino 
al 13 gennaio; mostra nata 
dalla collaborazione tra l'as
sessorato alla cultura del Co
mune e il Centro Pompidou di 
Parigi. Dopo la mostra del 
1957 curata a Torino da Lio
nello Venturi, dopo le sale alle 

no una 
Biennali del 1948 e del 1953 e 
la mostra più recente, con 
opere del nostro dopoguerra, 
a Pitti, questa è la mostra più 
importante che si sia tenuta in 
Italia dove ci sono assai pochi 
dipinti di Chagall da vedere. 
Chagall vive a Saint-Paul de 
Vence da molti anni, nella 
gran luce mediterranea della 
Costa Azzurra. Sono vicine 
Valìauris, Biot, Cannes, Mou-
gins, Cimìez, Antibes: luoghi 
dov'è approdata tanta parte 
della grande pittura francese 
che cercava la luce della natu
ra e la luce del secolo: Matis-
se, Picasso, Léger, Bonnard, 
Renoir, Braque, Dalla Russia, 
da Vitebsk, Chagall venne una 
prima volta in Francia, a Pa
rigi, e fu entusiasta e frastor
nato da quella che egli chiamò 
la «luce-libertà»della Francia. 
A Cimiez, sulla collina di Niz
za, dove c'è anche un altro 
museo della luce e della gioia 
del secolo, quello di Matisse, 
sorge il bianco edificio del 
•Museo Nazionale Messaggio 
biblico Marc Chagall» dov'è 
riunita gran parte della sua 

produzione pittorica di sog
getto biblico ma che è religio
sa nel senso che è un tragico 
messaggio di amore e di affra
tellamento tra gli uomini di 
tutto il mondo che viene dal
l'esperienza del dolore di un 
secolo. Chagall, grande visio
nario poeta a occhi aperti e 
grande lavoratore della pittu
ra, deve molto alla luce-liber
tà della Francia; ma le sue ra
dici, profondissime e inestri
cabili, sono nella lontana e cu
pa Vitebsk. 

Fece dura vita, tra il 1907 e 
il 1910, a Pietroburgo in una 
stanzetta del ghetto dove la 
polizia zarista confinava gli 
ebrei. Attraverso l'insegna
mento di un pittore e sceno
grafo molto bravo e moderno, 
Bakst, scopri la moderna pit
tura francese ed ebbe i primi 
contatti col teatro e col ballet
to. Negli stessi giorni, entra
vano in Russia, a Mosca, gli 
stupendi quadri francesi anco
ra freschi di colore che anda
vano acquistando due mer
canti di pellicce, Sciuskin e 
Morosov. Nel 1910, lascia Vi

tebsk «con le sue aringhe», co
me ricorda, ma lascia anche 
la grande fioritura della pittu
ra russa che sta per esplodere: 
Maschkov, Larionov, Gon-
tcharova, Kustodiev, Javlen-
ski, Kandinski, Lentulov, Ciur-
lonis, Filonov, Falk, Steren-
berg, Kuznetsov, Petrov-Vo-
dkin, David Burljuk, Malevic, 
Tatlin Rodcenko, El Lissitzki. 

Di Parigi, ha bisogno come 
l'acqua, ha scritto nella bellis
sima autobiografia «Mia vita» 
ma vi porta un grande senti
mento popolare russo ed 
ebraico ed anche molte vive 
memorie dell'arte popolare 
russa così favolistica e splen
dente di colori e dell'ambiente 
tradizionale russo (quello che 
nutre i grandi racconti e le fa
vole di Kustodiev). Dipinge nel 
casermone della Ruche e il 
suo occhio onnivoro scopre 
Cézanne, Picasso, Seurat, Van 
Gogh e il colore «fauve» fiam
meggiante di Matisse e, poi, i 
cubisti dalla cui regola che 
controlla le emozioni resta, 
però, lontano. 

A molti la sua pittura appa
re troppo poetica, sentimenta
le, letteraria. Ma Apollinaire 
cubista e poeta dei cubisti si 
entusiasma per i suoi fiam
meggianti colori verdi, azzur
ri, viola, gialli e rossi e grida 
al «surnaturel». Da lontano Vi
tebsk lo nutre e lo ossessiona, 
gli fa crescere dentro la visio

ne a occhi aperti. Il mondo 
russo ed ebraico vive con lui 
alla Ruche, gli cresce dentro a 
foresta come se avesse final
mente trovato i mezzi, colore 
forma immagine sincronia e 
stratificazione psichiche, per 
esprimersi, per raccontare e 
favoleggiare di uomini antichi 
e nuovi con una pittura mai 
vista. 

Del 1910/1914 sono i primi 
capolavori, tutti riconosciubi-
li per la stupefacente esplosio
ne luminosa del colore, che sa
rà sua tipica, che dal fonda
mento dell'eros di Matisse fa 
decollare sogni e visioni. 
Esplosione luminosa che è la 
forma di un desiderio di anda
re oltre, di passare confini, di 
dire il non detto. È il periodo 
di quadri come «Alla Russia, 
agli asini e agli altri», «Gli in
namorati», «Il villaggio russo, 
la luna», «Il calvario», «Il mer
cante di bestiame», «La donna 
incinta», «Autoritratto dalle 
sette dita», «Il violinista», «So
pra Vitebsk», «L'ebreo in ver
de». 

Il lirismo visionario, molto 
terrestre pur nel suo approdo 
poetico surreale, già tocca 
l'acme e in un momento che 
da Francia, Italia, Russia e 
Germania escono grandi novi
tà pittoriche. La vecchia terra 
russa, il mondo contadino e il 
mondo ebraico sembrano pos
seduti da uno stesso invasa
mento: animali dolcissimi e 

possenti, uomini stupefatti, 
energici e melanconici, decol
lano come se seguissero gran
di correnti di gioia e di dolore; 
i colori, accesi dal di dentro, 
come se il combustibile venis
se dalle viscere e dall'anima 
assieme, anche quando sono 
quelli della notte russa, rive
lano una straordinaria tensio
ne — arco che fa partire frec
ce — dei sensi, dei sentimenti 
e delle idee. Tutto è stravolto, 
volante, senza più centro, pri
mordiale, innamorato come 
se tutta la Russia avesse mes
so le ali per una sterminata 
migrazione. 

E in Russia Chagall torna, 
via Berlino, poco prima dello 
scoppio della guerra. Dipinge 
autoritratti e ritratti, soldati, 
acrobati del circo — altro am
biente, come l'arte popolare il 
balletto, fondamentale — fi
gure dell'ambiente ebraico. 
Sposa, nel 1915, Bella Rosen-
feld e con felicità suprema ol
tre Matisse dipinge Bella in 
chiari mattini russi. In Fran
cia ha lasciato molti dipinti 
ma il colore russo, affinato 
sulla luce francese se l'è ri
portato in Russia: Vitebsk di
venta un centro d'Europa. Co
me per incantamento Chagall 
solleva attimi della vita quoti
diana fino al sublime. Ecco 
che lui e Bella volano su Vi
tebsk quasi angeli di un'icona 
nuova. 

È il momento de «La pas
seggiata», «Doppio ritratto 
con bicchiere di vino», «Al di 
sopra della città». È incredibi
le, ancora oggi, che un pittore, 
pure geniale nella visione, po
tesse credere tanto amorosa
mente nel destino dell'uomo, 
nel 1915-1917, da vedere tanta 
felicità, tanta speranza, tanto 
amore da farlo volare sulla 
terra. Forse, non è a caso che 
un potere dell'immaginazione 
cosi l'avessero allora, in Rus
sia e nel mondo, i comunisti. 

Nel 1917 Chagall è entusia
sta della rivoluzione. Luna-
ciarski lo nomina commissa
rio alle Belle Arti di Vitebsk e 
lui invita El Lissitski, Pougny, 
Malevic. Nel primo anniver
sario della rivoluzione dirige 
a Vitebsk un gruppo di artisti 
e pittori edili che, con dipinti e 
striscioni, danno vita a tutto 
un mondo di animali: asini, 
galli, vacche gonfiati come 
bandiere dalla rivoluzione (ri
corderà Chagall) per decorare 
le strade della sfilata. Cose 
fantastiche che erano possibili 
in quei giorni della rivoluzio
ne. 

C'è, però, già chi borbotta; 
emergono contrasti con Male
vic e Chagall va a Mosca dove 
dipinge e lavora per il nuovo 
teatro ebraico. In qualche mo
do i modi teatrali e del ballet
to in particolare entrano sta
bilmente nella pittura sua già 
così musicale e volante. Nel 
1922 torna a Parigi e trova i 
surrealisti dei quali condivide 
la via dell'immaginario ma 
non l'automatismo. Nel 1S41, 
al concretizzarsi violento del
la minaccia nazista, emigra 
negli Stati Uniti. 

Tornerà a Parigi nel 1947, 
senza Bella che è morta. Gli 
anni del trionfo della bestia 
nazifascista sono stati di dolo
rosa, caparbia ossessione 

creativa di cui «La caduta 
dell'angelo», dipinto a più ri
prese fino al 1947, è il gran
dioso, terribile, fiammeggian
te simbolo. E ci sono molte 
crocifissioni dopo la «Crocifis
sione bianca» del 1938.1 galli 
stridono in albe infuocate. Vi
telli e uccelli suonano quei 
violini che gli uomini hanno 
smesso di suonare. Isbe russe 
in fiamme mescolate con le 
case di Parigi e New York. 

Solo dagli anni cinquanta, 
rinfrancato dalla nuova sposa 
Vava, Chagall può tornare a 
dipingere sereno ma la cogni
zione del dolore e della morte 
non lo abbandonerà più. Trova 
serenità nel grande soffitto 
affrescato all'Opera di Parigi 
e in tanti soggetti biblici ac
cende con la sua forza solare 
mediterranea i colori che san
no il dolore, il massacro, la 
violenza. È la pittura di un ve
gliardo che ha saputo poetica
mente durare un secolo e di un 
grande veggente che sa anco
ra amare e vedere un aurorale 
sorriso del mondo. 

La pittura è sempre più vo
lante e lieve, sembra ricorda
re una felicità perduta e ritor
nano variate, opalescenti, un 
po' fantasmatiche immagini 
dipinte decenni prima: sem
bra proprio che Chagall, alla 
maniera biblica, voglia far 
passare il mar Rosso a tutto 
l'amatissimo mondo e allo 
sterminato gregge di animali 
che ha animato con la pittura 
sua. I sogni, buoni e pacifici 
sogni, continuano a girare in
torno a una terra molto uma
na come grandi lune sorriden
ti: tutti gli orrori e le sciagure 
non li hanno potuti strappare 
dal cielo russo ebraico di Cha
gall pittore, disegnatore, inci
sore. Voragini e inabissamenti 
verdi e violetti, eruzioni rosse 
incandescenti d'amore e di so
gni, incantamenti azzurri, ful
gori cosmici gialli: grandi nu
bi di colori inglobano figure e 
folle, realtà e sogni in un «cli
ma» visionario che sa di me
moria antica e di prefigura
zione. 

Quando gli esseri umani tri
sti o felici si amano e amano il 
mondo allora decollano, vola
no e dietro a loro vanno gli 
animali e le cose. È tenace, 
energica, tipica questa quali
tà violante sia che Chagall di
pinga sia che disegni o incida. 

Ci sono in questa mostra dei 
capolavori che si fanno indi
menticabili per tale qualità di 
sogno volante sopra la realtà: 
a cominciare dal dipinto «Alla 
Russia, agli asini e agli altri» 
del 1911-12 per finire con «La 
caduta di Icaro» del 1975; ma 
è soprattutto attraverso i di
segni e i guazzi che vien fuori 
uno straordinario Chagall 
analitico e visionario che por
ta dentro di sé i contenuti di un 
grande mondo russo-ebraico 
contadino e riesce a chiuderlo 
magicamente anche in un di
segno di pochi centimetri. Il 
catalogo riproduce tutte le 
opere esposte ed è stampato 
dalla Electa con saggi di Bru
no Mantura, Dominique Bozo, 
Pierre Provoyeur, Claude 
Esteban e Jean-Claude Mar-
cadè. 

Dario Micacchi 

Ma guarda chi si rivede! 
Fortini e Balestrini, Moravia 
e Spatola, Siciliano e Gu
glielmi. Tutti insieme? Tutti 
insieme con molti altri anco
ra, accostando la frantuma
zione stilistica di un Attilio 
Bertolucci al 'lavoro menta
le; come lo chiama lui stes
so, di Francesco Leonetti e 
miscelando 'l'epica casalin
ga* di Giorgio Caproni con 
l'appassionata sperimenta
zione di Edoardo Sanguineti. 
Tutti insieme, dunque, dall'8 
al IO novembre, in un conve
gno a Palermo sul *senso del
la letteratura: 

Si potrebbe obiettare: ec
coci ancora una volta al fa
scino perverso del convegni 
che ha Inondato cento città 
Italiane. Inutile meravigliar
si; viviamo In un mondo che 
si parla adosso. Però, ribatte 
uno del promotori del conve
gno, Gianni Sassi, della rivi
sta «Alfabeta» e direttore di 
'Intrapresa», cooperativa di 
promozione culturale, qui 'il 
dibattito sarà affrontato in 
prima persona, dagli autort-
scrlttorl-produttorì del te
sto». 

Allora, gli si potrebbe re
plicare: è II solito carrozzone 
dove, stretti stretti, gomito a 
gomito, si sorrideranno gen
tilmente quanti vennero de
finiti 'l'avanguardia in va
gone-letto* e quanti quella 
neoavanguardla la conside
ravano come fumo negli oc
chi. Quanti volevano mette
re disordine nella scrittura e 
quanti della scrittura si ser
vivano seguendo una strada 
già perfettamente sterrata, e 
asfaltata. Quanti provavano 
gusto a sconquassare I codici 
formali (mettendo 11 signifi
cato al secondo posto) e 
quanti (non volendo tradire 
11 significato) lasciavano In-
toccatl l codici formali. Dun
que, saremmo a una fase del
la letteratura consociativa? 
Macché. Secondo Sassi, le ri
viste 'Alfabeta* e 'Acquarlo*, 
organizzatrici del convegno, 
tendono a un salutare rime
scolamento del giochi e delle 
carte. 

DI qui l'invito a 'Scrittori-
critici», affinchè prendano In 
mano le armi, anzi la loro ar
ma preferita, la letteratura 
(e la poesia) contro *ll tenta
tivo di egemonia del media*, 
contro »un crescente e con
fuso allargamento del modi 
di fare letteratura e critica* 
nelle attività editoriali. E poi 
Il convegno affronterà la 
questione del senso specifico 
e del valore dell'opera lette
raria e artistica, perchè 

Si apre a Palermo un convegno sul «Senso della letteratura» cui partecipano tutti 
da Sanguineti a Sciascia, da Porta a Fortini: sarà la solita passerella o invece... 

grande, In Italia almeno, è la 
confusione (nelle arti) che 
regna sotto II cielo ma la si
tuazione, al contrarlo di ciò 
che affermava li presidente 
Mao, non sembra affatto ec
cellente. 

GII anni Settanta, appun
to, sono stati poco brillanti, 
naturalmente non solo per la 
letteratura. Arti visive, tea
tro, anche architettura e ci
nema, hanno civettato, pure 
sguaiatamente, con 11 post
moderno e la transaran-
guardla. La spinta propulsi
va, però, se mal c'è stata, 
adesso si è esaurita. L'idea di 
questo convegno nasce pro
prio da una situazione parti
colarmente uggiosa. Scrive 
Giovanni Rabonl, In uno de
gli Interventi recentemente 
ospitati da 'Alfabeta*: 'Il 
vuoto degli anni Settanta è 
stato non di opere ma di in
tenzioni e di attese*. Azzar
diamo: c'è stato un vuoto di 
proposte. 

Molte bevute di cocktalls 
che mescolavano elementi di 
culture diverse e anche op
poste: un eclettismo che tut
to rimpastava e rimescolava. 
Sorrisi a destra e a manca da 
parte di chi — furbescamen
te — sosteneva di aver capito 
che non c'è nulla da capire. E 
nessuno arrischiava viola
zioni o polemiche: non vole
va assumersene t rischi. 
Qualche gioco, qualche vel-

leltarismo capriccioso, qual
che eplgonismo rassicuran
te: la letteratura a crogiolar
si nella sua Inerzia. 

Negli anni passati non si 
frequentarono — né si pote
va, perchè non ce n'erano — 
spazi dove testo e crìtica po
tessero reciprocamente pro
vocarsi. Per carità. Il lavoro 
Intellettuale non è scompar
so. Ma va avanti per vie soli
tarie. Fra gli esempi: 'Palo-
mar* di Calvino o «Hgiocato
re solitario* di Pontiggla. 
D'altronde, In una cultura di 
massa si danno all'incirca 
due atteggiamenti: o ci si 
adatta alle leggi di mercato 
con prodotti In sintonia, op
pure si procede per proprio 
conto, isolatamente. Ma for
se c'è una terza via, quella 
del convegno di Palermo, do
ve sta possibile esplorare le 
elaborazioni autonome e ve
rificare le In venzlonl e rinno
vare le metodologie: facen
dolo Insieme. 

Certo, l media hanno la lo
ro parte nel tentativo di ll~ 
quidare una produzione In
tellettuale Importante In ter
mini di esperienza d'avan
guardia e di sperimentazio
ne. Qualcuno ha pianto sul 
•dominio multimediale», al
tri si sono lamentati, altri, 
Infine, hanno aperto — scri-
teriatamente — le braccia. 
Secondo Francesco Leonetti, 
negli anni Cinquanta tra I 
fondatori della rivista *Offl-

Nasce Gruppo 84? 
Cina», l'analisi *sui media an
drebbe fatta con maggiore 
cattiveria. Invece si accetta 
in modo disarmato, inge
nuo*. Appena si scava negli 
attuali processi di comuni
cazione, la crisi salta fuori da 
ogni lato. Crisi del libro e 
dell'editore del libro e del let
tore di libri. *Sl sono perse le 

•certezze — dice ancora Leo-
netti — ormai sfugge il nesso 
tra produzione e prodotto». 

Dunque, un mondo edito
riale in vìa di semplifi
cazione: eccessiva. Una sem
plificazione a colpi di best
seller radicale. Chi oserà an
cora sperimentare e giocare 
con le parole e divertirsi a of
frire molti sensi oppure a ne
gare ogni senso, di fronte al 
più venduti: *Così parlò Bel
lavista», 'Per amore, solo per 
amore», «La cinquantina al 
maschile*, *La soluzione del 
problema Dio» nelle librerie? 

In tempi non lontani e pe
rò molto sospetti, l'unica ra
dicale novità ha riguardato 
una violentissima trasfor
mazione del mercato. DI qua 
il consolidamento dell'Indu
stria librarla (Mondadori), di 
là chiusura o difficoltà di ca
se editrici (Einaudi o Feltri
nelli) che magari artigianal
mente, hanno comunque 
prodotto e lasciato 11 segno 
nella cultura Italiana. Non 
solo In quanto diffusori di li
bri. Contemporaneamente, 
le piccole editrici aprono e 
chiudono, travolte da uno 
speciale ballo di San Vito. 
Óra, a restare In sella, non et 
sono che gli oligopoli. Gui
dati dal Marketing, sulle or
me di autori slmili a quelli 
che hanno ottenuto l'ago
gnato e commerclallssimo 
successo. 

Già, gli autori. Qualcuno II 
accusa, quelli *dtfflclli», 
tcomplicatu, di cui non si ca
pisce 'un'acca», di aver cau
satoli peggio. A forza di pro
dotti elitari, la loro giusta fi
ne non poteva che consistere 
nella fucilazione: Immediata 
e senza appello. Gli editori 

desiderano soltanto libri che 
valgano la pena, nel senso 
che diano garanzia di essere 
venduti e non restano In gia
cenza nel magazzino. Ma 
Nanni Balestrini, uno del 
'Novissimi* e del Gruppo 63, 
autore di 'Vogliamo tutto*, 
ha un'altra opinione. E accu
sa, invece, chi ha abbando
nato la difesa, 11 confronto, Il 
rilancio delle proprie moti
vazioni nello scrivere. 'Biso
gnerebbe che ognuno, a Pa
lermo, spiegasse perchè scri
ve così e non come scrive 
quell'altro. Magari si finirà 
per accapigliarsi, però devo
no emergere, esplicitamente, 
le tendenze e le differenze. 
Non è sopportabile la vergo
gna e 11 rimorso per il modo 
In cui, una volta, si scriveva». 

Aggiungiamo un altro 
mutamento: nella circola
zione della cultura. I canali 
dell'istituzione pubblica, con 
il loro ruolo sempre più tm-
portan te. hanno ricoperto gli 
astori, gli artisti, l critici di 
gratificazioni e lodi e gloria 
popolare e pressoché nazio
nale. Per cui I tempi degli 
esperimenti di Stockhausen 
nelle cantine o di Bursottl 
maltrattato sul palcoscenico 
di Palermo sono cancellati 
dal 'welfare state» della cul
tura. Con soddisfazione della 
Industria che trova compli
cità e comprensione nella 
burocrazia partorita dal se
no della politica. 

Ora, a giudizio di Gianni 
Sassi, queste reti d'apparato 
non possono ammettere «cne 
un prodotto artistico venga 
recepito dal pubblico con 
torti dissensi Ufficialità e 
univocità di giudizio sono 
strettamente legate. Basta 
vedere l'accordo che ha pre
ceduto la mostra sull'Econo
mia italiana fra le due guer
re. E basta pensare al modo 
In cui 11 presidente della 
Biennale, Paolo Portoghesi, 
presentò II "Prometeo" di 
Nono. Un "fatto storico", 
disse. E 11 pubblico gli fu gra

to, perchè gli assicuravano 
la partecipazione a quel "fat
to". Ecco che la presenza di 
un musicista come Nono o di 
un intellettuale come Cac
ciari (autore del libretto del 
"Prometeo"), pur così vitale 
in altre occasioni, viene in
ghiottita in una macchina 
gigantesca, neutralizzante. 
All'operazione culturale si 
disinnesca ogni possibile 
dialettica*. Chissà come sa
rebbe andata a finire se 11 
Cabaret Voltaire l'avesse fi
nanziato l'assessorato alla 
cultura di Reggio Emilia. 

Tuttavia, a Palermo, pro
blema dei problemi, sarà 
quello del senso specifico 
della letteratura. Dello sta
tuto e del valore dell'opera 
letteraria e artistica. Anto
nio Porta, un altro del 'No
vissimi* e del Gruppo 63, vin
citore dell'ultimo premio 
Viareggio per le poesie: 'So
no partito da una rivaluta
zione dei sentimenti, da ciò 
che preeslste al linguaggio e 
che pure ci squassa e ci scon
volge. L'opera letteraria, se
condo me, deve dargli forma 
e quindi espressione. Insom
ma, deve offrire una qpm-
prensione della vita che ci 
attraversa senza che riuscia
mo a percepirla. Gadda già 
nel "24 scriveva che bisogna 
ripartire dall'esperienza». 

n con vegno di Palermo sa
rà interessante anche per 
questo: per un chiarimento 
sul piano teorico, per ferma
re del discorsi fluttuanti, per 
analizzare quel segmenti che 
solcano II cielo della lettera
tura ma subito scompaiono. 
Forse esiste ancora uno spa
zio per 11 prodotto artistico 
che, almeno In parte, pre
scinda dal mercato. Forse si 
può ancora contare su un 
minimo di socializzazione e 
di confronto. Magati non si 
troverà a Palermo un lin
guaggio comune al 'produt
tori-scrittori* e certo non sa
rebbe giusto sentirsi come su 
una barca pericolante dove 
bisogna stringersi Insieme, 
annullando le differenze, 
pur di salvarsi nel momento 
del pericolo. Tuttavia le In
quietudini nascoste dovran
no venire allo scoperto. E la 
letteratura dovrà uscire da 
questa fase di calma, dove 
nessuno fa I capricci e nessu
no si comporta villanamen
te. Soprattutto, speriamo In 
una letteratura che torni a 
esserti Impaziente: è troppa 
la pazienza che serve per ac
cettare 11 ruolo della Bella 
Addormentata. 

Letizia Paotozri 
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